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La parola dell'esperto :

mini liaii una hewe

Già più volte mi venne affidata, dalla Sezione I. P.

del DMC., la missione di ispezionare esami finali
dei corsi di sei organizzati dalle diverse società
(corsi facoltativi) che possono aver luogo sotto forma
di campeggio (cid che dà sempre il miglior risul-
tato), oppure in corsi domenicali fin quando sia rag-
giunto il numéro sufficiente di ore di insegnamento.
I luoghi d'esercizio scelti dai capi deH'allenamento
sono realmente sempre delle magnifiche conche,
dove i giovani passano — non soltanto giornate di
lavoro — ma senza dubbio anche giornate di gioia
e possono imparare a conoscere ed amare le nostre
montagne nel loro mantello di neve. Ad eccezione
dei campi di neve nelle vicinanze dei villaggi in-
contrai sempre paesaggi invernali invitanti alio sei

e ovunque visi allegri e contenti.
Salute e gioia sono il risultato morale dei corsi,

oltre all'educazione fisica e tecnica che il giovane
gode frequentando corsi di questo genere. Sarebbe
troppo lungo commentare il bottino prezioso di cose
belle e sane che ogni ragazzo, anche pur senza ap-
profittare molto dal lato tecnico sugli sei, porta a

casa nâscosto. Del resto parlano a lungo i medici
sugli sport invernali e lascio loro il compito di par-
larne.

Ebbi sempre Timpressione che nel giorno degli
esami i giovani vogliono dimostrare, con fierezza e
riconoscenza verso il loro allenatore, le loro capacité

tecniche e fisiche, dando tutto il possibile per
rendermi persuaso del loro progresso.

Da! lato tecnico ebbi sempre I'occasione di in-
contrare un miglioramento, cio che è normale alla

fine di un corso, miglioramento che posso constatai
il secondo anno basandomi sulle capacité del

precedente, laddove trovo, naturalmente, allievi che
frequentano di nuovo il corso. Dal canto loro i di-
rettori dei corsi, che qualche volta sono esperti nello
sei, fanno il loro meglio per dare agli allievi quel-
l'insegnamento che maggiormente porta ad un buon
livello la media délia classe. Per l'insegnamento ad
un ragazzo non è necessario un maestro di gran
classe, ma un capo I. P. che conosca bene il carat-
tere del giovane e sia buon sciatore.

L'insegnamento ai ragazzi non esige grandi teorie
e spiegazioni tecniche, ma soltanto una buona e
costante dimostrazione, affinchè il giovane, ben pre-
parato dal capo, possa seguirlo su ogni traccia. L'e-
voluzione dello sei nel nostra Cantone si è verifi-
cata anche nei ranghi delta gioventù, benchè nei
confronti dei confederati lo soi non sia diffuso in
modo cosi popolare. Dalle capacité sempre crescenti
dei nostri giovani potremo senz'altro arrivare un
giorno, non diciamo a superare i cantoni confederati

dato il nostro clima, ma bensî a raggiungerli
nella proporzione di qualité.

Non vorrei che queste poche righe, che sono
quasi esclusivamente di incoraggiamento, debbano
essere interpretate quale Iode, in ogni modo augura

a tutti i capi dei corsi le migliori soddisfazioni che
non mancheranno laddove, oltre alla tecnica, vi sarè
tanta passione.

Belgio Borelli
Istruttore sei

jßuee olimpicö
Tanid gente quel giorno seguiva i giochi, le gare

che si disputavano sullo stadio del ghiaccio. Tanfo
entusiasmo, tanta vivacité di colori : atmosfera di
grande testa. Tanti g Ii spettatori con il cuore in

go la! Vicino a noi una giovane, gentile coppia in-
glese. Chissà, torse in viaggio di nozze!

Si aspettava pure una cerimonia protocol/are
olimpica per la proclamazione dei vincitori di una
gara. A un cerfo punto l'alto parlante iniziô la sua
fatica. « Cerimonia protocollare olimpica: nella di-
scesa maschile la Francia vince la medaglia d'oro....
1" Oreiller».

Entusiasmo che sale alto nel cielo di St. Moritz,
g rida e saluti di gioia...

Con una serenità veramente olimpica, non scossa
da si rumoroso entusiasmo, la piccola signora in-
g lese si volge verso il suo compagno e g li dice :

« E' la Francia o Oreiller che ha vinto la discesa?
Oreiller basterebbe, sarebbe meglio»! E poi bafteva
le mani: la piccola signora inglese partecipava alla
vittoria di Oreiller.

Un signore s'interessa délia pattuglia militare ame-
ricana e vuol sapere corne si è allenata, corne si
trova qui in Svizzera ecc. ecc. Allora si rivolge al-
l'allenatore e g Ii p one — come c'è da aspettarsi —
le tradizionali domande per finire sulle possibilité
in gara délia pattuglia.

<( Crede potranno fare qualche cosa, possono
aspirare î Possono i suoi uomini lottare confro le
altre squadre con probabilité di successo »

Una piccola pausa — poi l'allenatore:
« E' bello qui, tutti stannoi bene e sono capaci.

Le speranze e le probabilité non ci interessano, noi
siamo venuti qui per lottare con le altre squadre
e non contro ». Poi l'allenatore se ne va indistur-
bato.

* *
Forse non valeva la pena di fermarsi su queste

piccolezze. Ma a noi pareva di trovarvi un grande
insegnamento, un significato profondo. Lo spirito
olimpico splendeva di vivida luce.

Taio
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